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Strasburgo, 14 novembre 2006
12h30
Via libera alla Convenzione ONU contro la corruzione

Il Parlamento ha approvato la proposta di concludere la Convenzione ONU contro la corruzione e sottolinea l'importanza che tutti gli Stati membri che non lo abbiano ancora fatto la firmino e la ratifichino senza ulteriori ritardi. La convenzione è il primo strumento globale di prevenzione e lotta contro la corruzione. Entrata in vigore il 14 dicembre 2005, fornisce un quadro complessivo e introduce una serie di norme minime valide per tutti gli Stati aderenti.

La proposta di decisione costituisce lo strumento giuridico che consente alla Comunità europea di concludere la convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione, autorizzando il Presidente del Consiglio a designare la persona abilitata a depositare lo strumento di ratifica e a fare una dichiarazione relativa alla competenza comunitaria.

Il testo della dichiarazione (contenuto nell'Allegato II della decisione) rileva che la Comunità ha competenza esclusiva in relazione alla propria amministrazione pubblica, all'elaborazione di codici di condotta per i suoi funzionari e alla prevenzione della corruzione. Nella dichiarazione si stabilisce altresì che la Comunità ha competenza in relazione al mercato interno e a tal fine ha adottato misure volte a garantire un pari accesso agli appalti pubblici e ai mercati, nonché a fornire regole per quanto concerne la contabilità e gli audit e le misure per il riciclaggio del denaro.

La relazione di Giusto CATANIA (GUE/NGL, IT) approva la conclusione dell'accordo e propone un unico emendamento alla decisione del Consiglio teso a sottolineare l'importanza che «tutti gli Stati membri che non lo abbiano ancora fatto firmino e ratifichino la convenzione senza ulteriori ritardi». Il 15 settembre 2005, infatti, la Commissione europea e la Presidenza del Consiglio hanno firmato la convenzione per conto della Comunità europea. Tutti gli Stati membri dell'UE e gli Stati in fase di adesione hanno firmato la convenzione (l'Italia il 9 dicembre 2003), fatta eccezione per la Slovenia e l'Estonia. Hanno già provveduto alla ratifica l'Austria, la Finlandia, la Francia, l'Ungheria, la Lettonia, la Polonia, la Slovacchia, la Spagna, il Regno Unito, la Bulgaria, la Romania e la Croazia. 

Prima di procedere al voto, il relatore ha dichiarato che la corruzione «rappresenta un problema serio per la gestione trasparente della cosa pubblica, mina la credibilità e aumenta la sfiducia nei confronti delle Istituzioni democratica, pregiudica i diritti umani e lo Stato di diritto, consentendo al crimine organizzato di prosperare». Ha poi definito «inquietante» il fatto che la Corte dei conti dell'Unione europea si rifiuti di approvare il bilancio comunitario «perché nutre seri dubbi sul corretto utilizzo del denaro». Ritenendo poi «imbarazzante» che la magistratura belga abbia avviato procedimenti giudiziari contro dipendenti della Commissione per presunte tangenti, ha sottolineato che il fenomeno della corruzione è presente anche nell'utilizzo dei Fondi strutturali. A tale riguardo, ha affermato, che i Fondi «vengono gestiti in modo privatistico» o, come avviene nella sua regione, «imbrogliando le graduatorie», tanto che la Commissione europea «ha dovuto infliggere multe di 75 milioni». 

I fenomeni corruttivi, ha quindi aggiunto, «sono subdoli e sono anche pericolosi» e la lotta alla corruzione «deve essere una priorità per l'Unione europea». Per tale ragione ha sostenuto che tutti i paesi membri dell'Unione europea dovrebbero firmare la Convenzione ed ha chiesto a Commissione e Consiglio di attivarsi affinché sia anche firmata la Convenzione delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato. Questo, ha concluso, sarebbe un «contributo serio alla lotta contro la criminalità organizzata che purtroppo lievita ancora nell'Unione europea».

Background - la Convenzione ONU

Nel 2000 l'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha deciso di costituire un comitato ad hoc incaricato di mettere a punto uno strumento giuridico internazionale contro la corruzione, indipendente dalla convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale (UNTOC). Il comitato ad hoc ha negoziato la convenzione tra il gennaio 2002 e l'ottobre 2003. La Commissione europea ha rappresentato gli interessi della Comunità europea e ritiene che gli obiettivi stabiliti dal Consiglio siano stati conseguiti. Il testo della convenzione è stato adottato nell'ottobre 2003 e la convenzione è entrata in vigore nel dicembre 2005, dopo la trentesima ratifica.

La convenzione è applicabile alla prevenzione, alle indagini e al perseguimento della corruzione nonché al congelamento, al sequestro, alla confisca e alla restituzione dei proventi di attività illecite. La corruzione può essere perseguita dopo i fatti, ma richiede in primo luogo un'attività di prevenzione. L'UNCAC (articoli 5-14) prevede le seguenti misure:

· codici di condotta per funzionari pubblici, misure che garantiscano l'indipendenza dell'autorità giudiziaria,

· criteri obiettivi per l'assunzione e la promozione dei funzionari e per gli appalti pubblici,

· promozione della trasparenza e della responsabilità nella gestione delle finanze pubbliche e nel settore privato,

· partecipazione della società civile.

Essa si occupa anche della tipizzazione di reati penali in relazione alla corruzione e della cooperazione internazionale, prevedendo un sistema efficace di assistenza giuridica reciproca. La convenzione include per la prima volta il concetto di cooperazione internazionale nel recupero dei beni sottratti. Gli Stati contraenti devono cooperare in materia penale in diverse situazioni descritte dalla convenzione. Essi possono anche condurre indagini comuni e fare uso di tecniche investigative speciali come la sorveglianza elettronica. 

L'UNCAC contiene misure destinate a favorire il recupero dei beni, il che costituisce un fondamentale passo avanti. La convenzione fa sperare che i fondi sottratti al patrimonio nazionale e trasferiti all'estero da leader corrotti possano essere restituiti ai rispettivi paesi. Questo, secondo il relatore, è particolarmente importante per molti paesi in via di sviluppo. Inoltre, le istituzioni finanziarie sono incoraggiate a verificare l'identità dei titolari di conti ingenti, affinché sia più difficile per i funzionari corrotti tenere nascosti i guadagni illeciti. La convenzione stabilisce che le persone danneggiate dalla corruzione hanno diritto di avviare procedimenti legali contro i responsabili.
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